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La collana 
Quaderni Wagneriani nasce con l’intento di
riportare al centro del dibattito su Richard Wagner il documento.
Soltanto a partire dal documento e dal testo è possibile recuperare
il significato rivoluzionario ed originario del lavoro di Richard
Wagner e del suo lascito.


 






Ambizione della collana è pertanto quella di offrire in traduzione
italiana i documenti legati a Wagner, al suo pensiero, alla sua
opera
e alla sua eredità.


 






La collana 
Quaderni Wagneriani è curata dall’Associazione
La Voce Wagneriana.


 










 






 




 




  
Ad Adriano Sgobba
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Friedrich Huch nasce a Braunschweig il 19 giugno 1873. Morirà a
Monaco di Baviera il 12 maggio 1913. In mezzo a tale intervallo
temporale di quarant’anni, poche notizie di grande rilevanza, se
non il fatto che Huch studiò a Berlino, Parigi, Erlangen e Monaco
di Baviera, dove si addottorò. Per intraprendere la sua attività di
scrittore, Huch lavorò come precettore tra Amburgo e la Polonia. Si
sa che compì un viaggio in Italia. Nel 1888 il padre morì suicida.
Gli ultimi dieci anni di vita li trascorse a Schwabing, nella
Monaco dei primissimi anni del Ventesimo Secolo, in contatto con
Thomas Mann, Stefan George, Ludwig Klages e la cugina Ricarda,
scrittrice e poetessa. Le poche notizie in merito alla personalità
di Huch lo raccontano amante dello sport, dell’escursionismo e
della natura.


I suoi romanzi sono 
Peter Michel (1901), 
Geschwister (1903), 
Wandlungen (1904), 
Mao (1907), 
Pitt und Fox (1909) ed 
Enzio (1911). Rivelatori della sua Weltanschauung sono la
raccolta di sogni del 1904 e le sue commedie grottesche, pubblicate
nel 1911, ispirate ai drammi wagneriani 
Der fliegende Holländer, 
Lohengrin e 
Tristan und Isolde.

Nel 1925 Thomas Mann scriverà una prefazione ai quattro volumi
delle sue opere complete, pubblicate dall’editore Deutsche
Verlags-Anstalt (DVA).
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Le
ombre di Tristano e Isotta.



  
L'ironia della volontà secondo Friedrich Huch



  

    


  


Il 
Tristan und Isolde di Friedrich Huch è, assieme alle altre
due commedie grottesche tratte dai wagneriani 
Der fliegende Holländer e 
Lohengrin, un enigma, un testo dimenticato che risente
dell’influenza espressionista che si respira nella Monaco del primo
decennio del Novecento e che raccoglie l’eredità del Romanticismo
tedesco per estremizzare un soggettivo che non è più unica
affidabile ancora, perno razionale attorno a cui orbita tutto il
reale. Lo stesso Io-penso kantiano subisce uno scardinamento capace
di deformare una realtà specchio di un io che non garantisce alcuna
verità o percezione fedele di una oggettività perduta e non più
nemmeno anelata, semmai scansata.

Il 
Tristan und Isolde di Huch rifrange, infrange, umanizza,
riduce il romanticismo assoluto dell’originale di Wagner ad un
gioco di ombre, che acquisiscono dignità di protagoniste
consapevoli di essere fugaci apparenze. Fenomeni solo
ontologicamente analoghi ai soggetti del dramma wagneriano che
semanticamente si mostrano al pubblico (al lettore) nella loro
disarmante caducità.

Huch pone lo spettatore ideale di fronte a misteriosi paradossi,
si diverte a modificare la trama wagneriana dando ampio spazio al
personaggio di Brangäne, innamorata anch’essa di un tracotante e
provocatorio Tristano, assorbito da un egocentrismo comune a tutte
le ombre del dramma.

Grottescamente, il veleno di Isotta è tramutato in una non ben
precisata pozione allungata con sopraffino vino, la cui ebbrezza
assume l’analogo effetto della wagneriana bevanda che innesca
l’incontrollato e fatale amore. Il mondo di Huch è un palcoscenico
sul quale si muovono manichini di cartone, sembianze oniriche che
proiettano le loro ombre su una labile tela, possibile simbolo
della diafana coscienza del sognatore, autore che passivamente si
lascia attraversare da visioni che divengono racconti (si veda la
raccolta Sogni del 1904) o addirittura drammi teatrali.

Le giganti mani dello stesso Huch, che alle volte entrano in
scena per interagire con i protagonisti-ombra, sono le uniche
interferenze di un narratore che non concede allo spettatore alcuna
spiegazione di ciò che accade sulla tela scenica.

Le ombre non sono personaggi che popolano l’inconscio, sono
invece individui apparentemente analoghi a uomini in carne e ossa,
proiezioni fenomeniche di un 
Wille di sapore schopenhaueriano onnicomprensivo e
onnivoro di una realtà che altro non è se non soggettivissima 
Vorstellung. Depurata però da ogni rimando idealistico
così come da ogni speranza liberatoria propugnata dal filosofo
della volontà.

Il teatro di Huch spoglia le forme illusorie dalla materia
obnubilante e restituisce su di un’ideale scena l’essenza noumenica
del mondo, controcanto speculare alla caverna platonica del famoso
mito. Senza l’elemento musicale che sostanzia il dramma wagneriano,
coronamento ultimo della filosofia dell’arte schopenhaueriana, il
Tristan di Huch sembra perdere ogni possibile riscatto
rappresentato dal wagneriano 
Liebestod, ogni protensione ad un’idealità fatta di eterna
notte, di annullamento liberatorio e risarcitorio dalle catene
dell’individuazione fenomenica, schiava della volontà di
vivere.

Il principio di ragion sufficiente, Grund, fondamento
dell’ordine fenomenico di un mondo fatto di un 
Wille camuffato dalla Maya, ossia dal velo delle
apparenze, è messo a nudo dal setting teatrale di Huch. Spogliare i
personaggi del loro mezzo corporeo lasciando solo le ombre dei loro
sembianti vuol dire sublimare la realtà narrata fino a raggiungere
il nucleo essenziale, il 
Kern pensabile ed epistemico; vuol dire sostituire ombre
di fenomeni con epifanie di volontà libere dalla materica
rappresentazione e dai lacci della tiranna causazione.

Il testo di Huch è fin da subito spiazzante: prima di entrare
nell'azione del primo atto, l'autore ci ragguaglia, seppur non
esaustivamente, sulla situazione scenica e sull'azione compiuta
dagli attori che «si muovono in scena due volte», ovvero che
manovrano i fili degli arti di cartone, i quali proiettano le ombre
sulla tesa tela. La consapevolezza delle ombre è talmente profonda
da lasciare sbalordito il lettore già dalle prime battute di Isolde
che aprono il primo atto.

Gli uomini sono gli «dei tridimensionali» che dimenano le loro
ombre oniriche, protagoniste di questo dramma grottesco.
Schopenhauer spesso si chiede se il mondo come nostra
rappresentazione non sia solo che un sogno. Ebbene, Huch ci porta
direttamente nel mondo onirico, come se la tela teatrale fosse una
coscienza umana intenta a sognare una realtà fatta della sua prima
essenza: umbratile e volatile apparenza. Via la carne!, via la
materia tutta!, lasciamo queste ombre libere di muoversi e di
esprimersi in una coscienza che mette a repentaglio l'ordine
costituito dall'autorità di Wagner nella narrazione della vicenda
di Tristan e Isolde e condiamo il tutto di sprezzanti battute,
frammiste a riflessioni che, potremmo chiamare con ironia, una
metafisica delle ombre. Ombre che venerano il tridimensionale umano
ma che nella loro bidimensionalità anelano a perdersi nella linea
retta unidimensionale e addirittura nella non dimensione del
punto.

Espressionismo decadente e bagliori di tardo romanticismo che si
intrecciano nelle battute di ombre argute, proiezioni agite da
egoismo e grottesco cinismo. Il momento stesso in cui i due
innamorati bevono la "pozione" è una scena intrisa di intenso
umorismo che porta la tragedia sulle soglie della commedia. La mano
enorme del regista (alter ego di Huch) che mette la bottiglia-ombra
prima nelle mani di Tristan e poi in quelle di Isolde è
un'apparizione che tronca di netto il climax dell'azione ma, allo
stesso tempo, sembra dare forma alla volontà che agisce
imperterrita, necessità modellante un destino fatto di fantasmi
senzienti. Esseri umani rappresentati nella loro effettuale
ontologica essenza, che dall'odio reciproco passano all'amore
travolgente. Ombre che si sentono in balia di una forza
conturbante, "macchine" mosse da un invincibile impulso che le
spinge l'una nelle braccia dell'altra, analogamente al dramma
wagneriano ma con una consapevolezza ad alta voce, ricolma di
grottesca comicità e, contemporaneamente, di sprazzi autenticamente
tristaniani. Uno stridore che solo ombre proiettate su una tela
possono così candidamente esprimere senza annullare il corso
narrativo della vicenda.

I due protagonisti non muoiono come in Wagner, ma suggellano il
loro amore e la fida (ma pure infida nel denunciare l'amore
clandestino al re Marke) Brangäne si cruccia solo di dover
restituire tutto il guardaroba che Isolde le aveva donato prima di
bere la presunta pozione mortifera. Gli elementi grotteschi e
ironici che Huch introduce nel dramma di Tristan e Isolde sono il
precipitato di senso che restituisce al lettore un moto di riso
capace di alleggerire lo straniamento di fronte a un assetto
scenico e drammaturgico ricco di enigmi e contorsioni narrative. La
vicenda rinarrata da Huch proietta personaggi ombra che sembrano
vivere realisticamente sul velo della Maya per dimostrare allo
spettatore la profonda essenza dell'umano che dimentica
inesorabilmente le premesse romantiche dell'amore la cui altitudine
rimarrà sempre e solo una promessa futuribile, forse anelata
(dall'originale 
Tristan und Isolde wagneriano) ma costantemente destinata
al naufragio.


  

    


  



  
Andrea Camparsi
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Ombre di coscienza




Con Friedrich Huch il lettore si troverà a dover fronteggiare un
arduo, ma esilarante, sforzo d’immaginazione. Due tra le sue 
Drei groteske Kömodien (
Tre commedie grottesche, 1911) – che comprendono 
Tristan und Isolde, 
Lohengrin, e 
Der fliegende Holländer – hanno come soggetto degli esseri
inanimati. O meglio, animati sì, ma da agenti esterni, per cui
sarebbe maggiormente consono denominarli “oggetti” delle 
Kömodien. In 
Lohengrin troviamo come sottotitolo 
Ein Puppenspiel (
Uno spettacolo di marionette) mentre, nel 
Tristan und Isolde – che è, in questa sede, oggetto della
nostra discussione – 
Ein Schattenspiel (
Uno spettacolo d’ombre). I soggetti-oggetti affollano la
scena con la loro fuggevole essenza, costituita solo da silhouette
proiettate su una superficie: su essa quei contorni scuri si
alternano in un fittizio protagonismo, poiché altri sono coloro che
conferiscono vita alle forme di cartone. All’azione teatrale non
concorrono, quindi, espressioni del volto, mimiche facciali,
cipigli, occhi sgranati, bensì solo movenze, condensate nel loro
contorno, ridotte a un monocromatico elemento che, volendo citare
il Bardo, «avanza tronfio e smania la sua ora / sul palco, e poi
non se ne sa più nulla» (
Macbeth, Atto V, scena 5).

Huch sceglie di affidare il ruolo di questa commedia dai tratti
da psicodramma a delle ombre originate da forme di cartone, a loro
volta mosse da mani in carne e ossa (le quali irrompono persino in
scena). Come tiene a precisare nel prologo – che assume così i
connotati di avvertimento per il lettore-spettatore – «gli attori
si muovono doppiamente in scena», lasciando così intendere che quel
che ci si ritrova innanzi non è altro che l’effetto ultimo
dell’azione, la quale principia dalla mano di chi manovra i fili
dei burattini. E volendo principiare ancor più dall’origine, l’arto
umano che anima quegli esseri non viventi è anch’essa subordinata a
una volontà altra, ovvero quella della coscienza. Ci si potrebbe a
tal punto chiedere per quale ragione Huch abbia operato tale scelta
letteraria e scenografica, ovvero: perché far agire delle
marionette di cartone? Si è appurato come la 
Kömodie rappresenti una parodia dell’omonima opera
wagneriana. L’ 
intentio autoris è allora contestualizzata in una cornice
di sovvertimento, a partire dai ruoli, dalla trama e dalle
dinamiche dell’opera dalla quale trae spunto. Ciò che Huch sembra
voler fare è ereditare una tradizione letteraria, culturale ed
estetica per poi decostruirla. E a proposito di ciò, è opportuno
ricorrere al saggio 
Über das Marionettentheater (
Sul teatro delle marionette), pubblicato da Heinrich von
Kleist nel 1810 sul 
Berliner Abendblättern. In esso, il drammaturgo e poeta
delinea, in forma di dialogo, una trattazione filosofica sulla
grazia e la coscienza. A partire dall’acquisizione della seconda
attraverso il peccato originale, l’uomo avrebbe perso la prima. La
consapevolezza del sé rende goffi, pesanti, disarmonici e questa
facoltà, che esteticamente non avvantaggia, è assente invece nella
marionetta, la quale, mancando di coscienza, manifesta movenze
lievi ed eleganti e possiede, in una parola, la grazia. Anche
Kleist, nell’affermare ciò, operava già per opposizione, poiché si
scontrava con l’imperante congiunzione in voga nel Settecento tra
etica ed estetica: per Schiller, infatti, «la grazia sta […] nella
libertà dei moti volontari» (
Grazia e dignità, 1793), quindi è necessaria la coscienza
affinché sussista la grazia.
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